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Oggetto: Convocazione audizione in data 27/11/2018 presso Camera dei Deputati - VIII Commissione Ambiente per la discussione sulle risoluzioni 7-00001 Labriola, 7-00029 Vianello, 7-00033 Andreuzza, sulle iniziative per il recupero ambientale e lo sviluppo produttivo dell’area di Taranto. Contributo di ARPA Puglia
L’area di Taranto è sempre stata una delle maggiori priorità, se non la massima, dell’Agenzia per la Prevenzione e Protezione dell’Ambiente della Regione Puglia (ARPA Puglia), sin dal momento della sua istituzione, a partire dei primi anni 2000.

Tale priorità è peraltro giustificata dal fatto che nell’area di Taranto insiste un SIN, e in particolare il “Sito di Bonifica di Interesse Nazionale di Taranto” (D.M. 10 gennaio 2000), perimetrato sia “a terra” che “a mare”, inserito nel Programma Nazionale di Bonifica e di Ripristino Ambientale (D.M. 18 settembre 2001 n. 468). L’area di Taranto è infatti caratterizzata da svariate criticità ambientali, tra le quali un complesso industriale che ha prodotto, nel corso degli anni, emissioni di contaminanti di varia natura (inorganica ed organica), nonché attività militari, portuali, della cantieristica navale, scarichi, ecc., che hanno contribuito a incrementare lo stato di compromissione ambientale; tali criticità hanno comportato situazioni di contaminazione/inquinamento che risultano ubiquitarie e diffuse su tutta l’area di Taranto, coinvolgendo tutte le matrici ambientali (aria, suolo, acque, sedimenti, biota), e che sono sia di tipo “storico” che “attuale”.
Il costante lavoro di controllo e monitoraggio istituzionale del territorio in questione da parte dell’Agenzia ha riguardato certamente anche i Mari di Taranto (Mar Grande e Mar Piccolo), consentendo di ottenere una serie di informazioni sullo stato dell’ambiente, che ricordiamo sono le uniche ufficiali che possono essere utilizzate dalle Pubbliche Amministrazioni, così come stabilito dalla Legge 132/2016. Tutte queste informazioni, per lo più relative agli esiti dei controlli e dei monitoraggi istituzionali previsti dalle norme di settore, sono disponibili alle Autorità competenti.

Tra le svariate attività svolte da ARPA Puglia sullo specifico argomento merita particolare menzione il rapporto “Il Mar Piccolo di Taranto: approfondimenti tecnico-scientifici sulle interazioni tra il sistema ambientale ed i flussi di contaminanti da fonti primarie e secondarie - Elaborazione di un modello concettuale sito-specifico (Conceptual Site Model)” (175 pagine e 8 allegati), che è sintesi dei risultati delle attività previste dal Programma di Lavoro elaborato da ARPA Puglia e realizzato in attuazione della Convenzione, sottoscritta in data 28 maggio 2013, tra l’Agenzia e l’allora Commissario Straordinario per gli interventi di bonifica, ambientalizzazione e riqualificazione di Taranto (Presa d’atto come da D.D.G. ARPA n. 257 del 04/06/2013). Lo stesso rapporto è stato ufficialmente trasmesso al Commissario in data 30/05/2014, con nota prot. ARPA Puglia n. 31000.
L’obiettivo generale del Programma di lavoro di cui sopra è stato quello di progettare e svolgere una serie di attività integrative di studio ed analisi territoriale, che completassero il quadro ambientale ed ecologico del Mar Piccolo di Taranto e permettessero una migliore comprensione dell’evoluzione e delle dinamiche della contaminazione riscontrata nel bacino, in modo particolare quella legata alla presenza conclamata di concentrazioni critiche, nei sedimenti nel 1° seno, di microinquinanti organici (PCB e diossine) ed inorganici (metalli pesanti), così da poter progettare gli opportuni interventi di bonifica o messa in sicurezza permanente degli stessi, o in alternativa prevedere un ripristino “naturale” dei siti. Il Programma di lavoro complessivo, organizzato in 14 task operative e 2 task di sintesi (definizione del modello concettuale sito-specifico ed analisi valutativa degli impatti associati alla scelta delle varie ipotesi d’intervento finalizzato alla bonifica o messa in sicurezza permanente dell’area, o in alternativa al ripristino “naturale” dell’area), è stato progettato e coordinato da ARPA Puglia e svolto grazie al contributo di ordine tecnico-scientifico fornito da parte del COnsorzio Nazionale Interuniversitario per le Scienze del MAre – CONISMA (con le Unità Locali di Ricerca dell’Università di Milano-Bicocca e dell’Università di Bari), del Politecnico di Bari – Dipartimento di Ingegneria Civile, Ambientale, del Territorio, Edile e di Chimica – DICATECh (coinvolgendo le sedi di Taranto e Bari) e di tre istituti del CNR quali l’IRSA, Istituto di Ricerca sulle Acque (sede di Bari), lo IAMC, Istituto per l'ambiente marino costiero (sede di Taranto) e l’IRPI, Istituto di Ricerca per la Protezione Idrogeologica (sede di Bari).
Dai nuovi dati e informazioni acquisite grazie al progetto specifico, integrate con gli aspetti ambientali già conosciuti, è stato possibile delineare un modello concettuale sito-specifico che ha evidenziato e, in alcuni casi, stimato la presenza ancora attiva di potenziali fonti di contaminazione di tipo primario, perché legate alla componente terrigena delle acque, e di tipo secondario, collegate, invece, alla presenza di sedimenti contaminati in alcune aree di fondale del 1° seno. Ha permesso, altresì, di meglio rappresentate le principali via di trasporto della contaminazione, legate sia alle dinamiche di trasporto solido operato dai sedimenti soggetti a movimentazione, sia alla componente superficiale e sotterranea delle acque (falda profonda e falde superficiali) ed alla loro possibile commistione in alcune zone; così come l’innestarsi, sotto particolari condizioni, di processi di bioaccumulo nei mitili, impiegati come organismi bioindicatori (bersagli) della contaminazione.

Lo scenario complessivo che è emerso ha sottolineato ancora di più l’estrema complessità e dinamicità del sistema-Mar Piccolo, che va pertanto inteso, più che come un unico ambiente di transizione (così definito in quanto influenzato sia da acque marine che terrigene), come un insieme molteplice e peculiare di sistemi ambientali con elevate capacità di autoregolazione, soggetto a forzanti antropiche. Questo, se da un lato conferma, almeno in linea di principio, le grandi potenzialità di ripresa dal punto di vista sistemico, dall’altro evidenzia come le stesse variabili ambientali siano interconnesse e, in alcuni casi, mutuamente regolate e dove l’intervento o la modifica di una comporta modificazioni a catena sulle altre, non sempre facilmente prevedibili e valutabili. Su questi aspetti si somma, anche, l’importante componente antropica che con la sua impronta ecologica, protratta nel tempo, è intervenuta condizionando l’evoluzione e le dinamiche complessive del sistema (ad es. la mitilicoltura).

Pertanto, l’iniziale finalità propria del Programma di lavoro di poter definire il modello concettuale al fine di ipotizzare “i migliori scenari per il ripristino ambientale” (in questo caso propedeutico ad un eventuale intervento di bonifica dei sedimenti contaminati del 1° seno), si è rilevata riduttiva e, per alcuni aspetti, impropria perché non risolutiva della situazione rispetto ad una progettazione integrata e per step successivi di intervento. A tal fine è emerso come sia indispensabile considerare ed opportunamente ponderare le implicazioni di ordine sociale, economico e politico conseguenti all’individuazione degli “obiettivi di bonifica” per il bacino del Mar Piccolo, di come gli si intenda perseguire e come qualsiasi intervento non possa sottrarsi ad una attenta analisi in termini di “sostenibilità ambientale”.

A supporto delle decisioni si è quindi optato per un’analisi delle tre ipotesi di intervento potenzialmente perseguibili e rappresentate dal “dragaggio”, dal “capping” e dalla così detta “valutazione dell’evoluzione (assistita) del sistema ambientale”, accompagnando ciascuna da un’analisi valutativa dell’impatto ambientale (inteso come potenziale rischio) evidenziando così i pro e i contro della loro realizzazione.

In sintesi, il quadro ambientale risultante dalla realizzazione del Programma è così riportato:

· Dal punto di vista della geologia e della geomorfologia del Mar Piccolo, è stata realizzata una rappresentazione aggiornata della morfologia e stratigrafia del bacino a seguito di nuovi dettagliati rilievi geofisici e geologici (anche in aree emerse), condotti impiegando apposite strumentazioni tecniche (multi beam, side scan sonar, sub bottom profiler, indagini sparker e tomografiche) che, integrati con le informazioni e dati già disponibili, hanno restituito un aggiornamento sull’andamento e le dinamiche dei fondali (mappa geologica, mappa geomorfologica, mappa batimetrica, mappa delle isopache). Nell'insieme è stata confermata la complessità e dinamicità dei fondali e, conseguentemente, un loro equilibrio instabile, legato fondamentalmente alla genesi dell’intero bacino, condizionata nel corso delle ere geologiche da fattori quali la nanotettonica, il carsismo, l’eustatismo glaciale, la dinamica fluviale e marina. Peculiare è il carattere fluviale relitto e la presenza di sorgenti emerse e sommerse (i citri) in corrispondenza della fratturazione del corpo carbonatico, con la possibilità che il carico idrostatico della falda freatica profonda possa continuare ad aprire nuove vie di flusso verso l’esterno. Anche i processi di sedimentazione, soprattutto quelli recenti (sedimentazione olocenica, da circa 11.700 anni fa ad oggi) restituiscono un’area in cui, a fronte di un tasso di sedimentazione medio negli ultimi 10 mila anni che si attesta in 1 mm/anno, non evidenziano spessori omogenei sull’intero bacino, ma variabili anche notevolmente (tra 0.5 m e gli 11 m, di cui quelli associabili all’età antropica dovrebbero essere spessi circa 5 m). Questo aspetto traspare anche dallo studio degli andamenti granulometrici e stratigrafici, che mostrano come esista anche una variabilità di tipo orizzontale (eteropia) nel bacino del 1° seno. I parametri geotecnici (contenuto d’acqua naturale, indice dei vuoti, indice di plasticità, indice di liquidità, ecc.), calcolati a seguito della caratterizzazione in tal senso dei sedimenti localizzati in una piccola area a ridosso dell’Arsenale della Marina Militare (e che quindi necessitano di opportuni approfondimenti tecnici estesi anche su altre zone) evidenziano, inoltre, un comportamento “fluido” del materiale derivante dalla sedimentazione recente (olocenica) e di come la consistenza plastica e fluido-plastica potrebbe dipendere anche dalle caratteristiche chimiche del fluido interstiziale (mix di acqua di mare, sostanze organiche, contaminanti, ecc.).

· Un altro aspetto legato alle caratteristiche del bacino, considerato un ambiente di “transizione” in accordo alla Direttiva Acque (WFD, 2000/60 EC), è quello relativo alla distribuzione quali-quantitativa delle biocenosi bentoniche, ed in generale della flora e fauna acquatica. Nel Mar Piccolo risulta presente una peculiare biodiversità sia vegetale sia animale, composta per la maggior parte da macroalghe nitrofile e organismi filtratori che ben si adattano al regime di trofia di tale bacino. L’elevata biodiversità riscontrata (in numero e specie), che contribuisce al mantenimento dei sottili equilibri ecologici all’interno del bacino nonostante i numerosi impatti antropici presenti, unita alle elevate capacità di autoregolazione e di reazione del sistema sono indicatori di grandi potenzialità di ripresa dell’area dal punto di vista naturalistico ed ambientale; inoltre, nel Mar Piccolo è anche segnalata la presenza di specie soggette a regime di protezione in virtù del loro valore naturalistico.

· Per quanto riguarda gli apporti di acqua di origine terrigena in Mar Piccolo, associabili sia alle falde sia al bacino idrico scolante, le indagini condotte mostrano soprattutto nel primo caso una situazione quanto meno articolata. E’ noto, infatti, come la falda profonda, attestata nei Calcari di Altamura, dreni acque provenienti da un bacino idrologico a monte di circa 900 Km2 e subisca un rapido decremento delle altezze piezometriche (cadenza piezometrica del 2‰) da quote superiori a 8 m, a circa 10 Km dal bacino, a 1 m in prossimità della costa, provocando la formazione di sorgenti terrestri (Galeso, Lavandaia, Marangio, Battentieri e Riso) e subacquee (tra quelli più noti i citri Galeso e Citrello nel 1° seno, Le Copre, Calandrea e Mascione nel 2° seno). Meno studiati sono, invece, gli aspetti legati alla presenza e agli andamenti delle varie falde superficiali che, anch’esse a ricarica naturale e rilevabili nei livelli dei depositi olocenici e delle successioni plio-pleistoceniche (depositi marini sabbie e calcareniti che poggiano sulle argille) a letto di sedimenti pelitici impermeabili (argille), sono quelle potenzialmente più impattabili dalla presenza delle attività antropiche. Analogamente, non è così immediato evidenziare se e in che modo possano nascere potenziali interconnessioni tra le due tipologie di falda e se, in qualche modo, la contaminazione, se presente, migri da una all’altra. Il quadro è poi ulteriormente complicato dai consistenti fenomeni di intrusione del cuneo salino lungo la costa che, agendo sugli equilibri ionici e ossido-riduttivi, può a sua volta influenzare la presenza e la disponibilità dei contaminanti. Per queste ragioni sarebbe auspicabile, oltre ad organizzare e sistematizzare in maniera opportuna tutti i dati e le informazioni disponibili, anche prevedere una serie di indagini specialistiche ad hoc (di tipo geochimico e radiometrico), che non sono state realizzabili nell’ambito dell’attività di cui al Programma di lavoro a causa delle risorse disponibili e delle tempistiche imposte, che leghino in maniera robusta origini, cause ed effetti. 

· Il reticolo idrografico superficiale, che recapita le acque nel 1° seno, aggiornato e validato grazie all’impiego di dati telerilevati (Lidar ed ortofoto), coincide sostanzialmente con il bacino del Galeso e dei suoi immissari principali ed è sviluppato su una superficie complessiva di poco più di 60 Km2. Al suo interno ricadono sia l’Area industriale di Taranto sia l’area PIP del Comune di Statte. Combinando i dati con i modelli topografici e morfologici, nonché i parametri meteo climatici e pluviometrici, insieme all’evoluzione dell’uso del suolo (soprattutto degli ultimi 30-40 anni), è stato possibile confermare per questo bacino la sua tendenza a generare deflussi superficiali (quindi a individuare aree a potenziale allagamento), per eventi pluviometrici con tempo di ritorno di 50, 100 e 200 anni, così come il suo carattere erosivo, legato ad una prevalente presenza della componente fine (a prevalente granulometria argillosa e siltosa).

· Per quanto riguarda gli aspetti idrodinamici, il modello di circolazione delle acque nell’intero bacino del Mar Piccolo ha confermato alcune caratteristiche peculiari e prevalenti, come ad esempio: la marea quale principale forzante capace di determinare correnti significative ed in misura minore il vento; la presenza dell’Idrovore dell’ILVA che ha condizionato e condizione tutt’ora, in maniera sostanziale, la circolazione delle acque nel 1° Seno, determinando una corrente prevalente e continua diretta verso la sua bocca; l’individuazione, nel corso dell’anno,  di uno schema di circolazione a strati molto complessa. Un aspetto interessante è, invece, derivato dall’aver associato a tale modello di circolazione un modello di trasporto dei sedimenti sul fondo, che ha evidenziato come esista la possibilità che gli stessi sedimenti possano subire, anche “naturalmente”, dei movimenti con effetti maggiori, per sospensione e rideposito (accentuati in funzione della diminuzione nelle dimensioni delle particelle ipotizzate), in prossimità della costa, dove le correnti mostrano intensità più alte.

· Le indagini finalizzate ad individuare fonti ancora attive di contaminazione hanno restituito un carattere cronico degli apporti di contaminanti veicolati dalle componenti terrigene delle acque (fonte primaria), che non esclude un effetto sinergico con le fonti secondarie, collegate ai sedimenti contaminati, e conseguentemente contribuiscono ad un complessivo deterioramento della qualità del sistema ambientale. Nel 1° Seno, le indagini condotte hanno mostrato proprio per i sedimenti un ruolo non trascurabile, attivo, e probabilmente predominante quale fonte di contaminazione verso la componente biologica (a causa delle dinamiche di risospensione), in particolare a carico degli organismi filtratori (mitili). È importante sottolineare, inoltre, che la stima sulle attuali immissioni di contaminanti nel 1° seno, in particolare PCB, da parte dei corsi d’acqua superficiali e dai citri non giustificano le elevate concentrazioni di inquinanti misurate nei sedimenti nell’ambito delle caratterizzazioni condotte. In ragione dell’attuale quantitativo dei microinquinanti organici trasferito attraverso le acque di origine terrigena, si può ipotizzare un accumulo pregresso nei sedimenti probabilmente dovuto a immissioni di più intensa magnitudine avvenute in tempi passati, attraverso gli stessi vettori (corsi d’acqua superficiali, citri, canalizzazioni, ecc.) o con sversamenti diretti nel bacino.

Un quadro ambientale così articolato e complesso, frutto di numerose variabili di ordine naturale e/o antropico presenti, ha confermato l’ipotesi che ad un unico modello concettuale rappresentativo del Mar Piccolo si associno, piuttosto, una serie di modelli ciascuno con un proprio scenario di riferimento e tra di loro strettamente interconnessi, in cui occorre considerare sia variabili tecnico-scientifiche sia componenti di ordine sociale ed economico. 

Conseguentemente, l’ipotesi iniziale di poter programmare un'unica strategia d’intervento finalizzata alla bonifica del sito, ha ceduto il passo alla necessità di prevedere preliminarmente un’attenta fase di discussione e condivisione tra i principali Stakeholder di quanto emerso, con una propedeutica decisione sulla destinazione d’uso dell’area, prima di poter arrivare ad una scelta progettuale che ne individui la/le migliori o una loro combinazione, sotto gli aspetti di efficacia ed efficienza, tra quelle ambientalmente, tecnologicamente ed economicamente attualmente disponibili (dragaggio, capping o reactive capping, bioremediation, monitored natural attenuation, ecc.). 

Si è, comunque, deciso di fornire nel documento alcune linee d’indirizzo generale sulle metodologie di bonifica applicabili (movimentazione, ricoprimento, attenuazione naturale) e che coinvolgono direttamente i sedimenti contaminati nelle aree ritenute prioritarie, al fine di sostanziare dal punto di vista tecnico le opzioni di intervento ritenute meglio applicabili al contesto ambientale del Mar Piccolo.

Infine, per completare il quadro generale presentato si è ritenuto utile accompagnare tali scenari di bonifica da un’analisi valutativa degli impatti ambientali associati a ciascun intervento individuato, evidenziandone per ciascuno i pro e i contro della realizzazione. È stato così fornito, su base metodologica, un valido e pratico strumento di supporto alle decisioni, in base al quale valutare e orientare le possibili opzioni di messa in sicurezza e/o bonifica.

A seguito della consegna del Rapporto al nuovo Commissario Straordinario successivamente insediatosi, Dott.ssa Vera Corbelli, e alla esposizione dello stesso rapporto durante una riunione tecnica tenutasi presso la Direzione Generale dell’Agenzia in data 31/10/2014, ARPA Puglia ha trasmesso alla Segreteria della citata struttura Commissariale, informalmente e su richiesta, una serie di proposte per iniziare il percorso mirato al risanamento/riqualificazione ambientale del Mar Piccolo – 1° Seno (vedi allegato alla presente).
Ciò detto, è altresì noto che i mari di Taranto, sebbene questo possa sembrare un paradosso rispetto alla generale criticità sopra descritta, evidenziano svariati elementi di pregio ambientale e naturalistico, nonché rappresentano un serbatoio di biodiversità meritevole di attenzione e di rivalutazione.

Si può proporre dunque, data la particolarità e la significatività del contesto ambientale, un approccio integrato per l’intero sistema dei Mari di Taranto, che preveda da una parte l’implementazione della rete di monitoraggio istituzionale dei bacini, dall’altra un coordinamento che tenga conto delle peculiarità naturalistiche e di biodiversità dell’area complessiva, anche in considerazione della destinazione d’uso dei diversi territori e dei principi dettati dalle Direttive 92/43/CEE (Direttiva “Habitat”), 2000/60/CE (Direttiva “Acque”), 2008/56/UE (Direttiva “Strategia Marina”), 2014/89/UE (Direttiva quadro per la pianificazione dello spazio marittimo), e dal protocollo internazionale sulla Gestione Integrata della Zona Costiera (GIZC), sottoscritto nel 2009 dall’Unione Europea.
Considerando l’esperienza ormai acquisita dall’Agenzia in tutte le tematiche sopra evidenziate, diventa quasi obbligatoria la proposizione di ARPA Puglia quale parte attiva in qualsiasi iniziativa si voglia intraprendere sulla questione in discussione, purché alla stessa Agenzia vengano rese disponibili le adeguate risorse in termini economici e di personale.
Cordiali Saluti.

 
Il Direttore Scientifico f.f.                                             Il Direttore Generale 

   (Dott. Nicola Ungaro)                                                   (Avv. Vito Bruno)

Allegato 

Proposte Mar Piccolo*

1) Riqualificazione delle sponde del Mar Piccolo – I Seno, con la realizzazione di attività mirate: A) rimozione dei rifiuti antropici presenti lungo la costa e conferimento presso strutture preposte; B) sensibilizzazione e coinvolgimento degli operatori che utilizzano il bacino (es. per la mitilicoltura o per le attività cantieristiche) per uno smaltimento appropriato dei rifiuti prodotti (vedi ad esempio le reti “da cozze” a perdere), anche attraverso iniziative ad hoc che prevedano incentivi per il conferimento presso strutture preposte (comprese iniziative mirate al recupero dei materiali);

2) Bonifica dei fondali del Mar Piccolo dai materiali ingombranti di origine antropica (dimensioni > 50 cm). Tale bonifica necessita di una attività propedeutica di mappatura, anche utilizzando tecniche geofisiche (compreso l’utilizzo di magnetometro) integrate da censimento visivo (diretto o da remoto). Nel caso di sospetta presenza di materiale bellico, per la bonifica e successivo smaltimento dovrà essere coinvolto il nucleo militare SDAI. Le attività di rimozione descritte, con conseguente certificazione della avvenuta bonifica, saranno inoltre necessarie per eventuali e successive azioni da svolgersi sui fondali;

3) Rimozione dai fondali del Mar Piccolo delle strutture per la mitilicoltura abbandonate. Tale rimozione dovrà essere selettiva, interessando soprattutto le strutture inutilizzate che possano essere pericolose e di intralcio, e non contemplando quella parte attualmente “importante” per la biodiversità del bacino (i “pali” che ospitano peculiari comunità vegetali e animali, aspetti di una certa valenza naturalistica). Per questo motivo, in analogia a quanto descritto per il punto 2, sarà necessaria una attività preliminare di censimento e mappatura delle strutture abbandonate, propedeutica alla fase di rimozione;

4) Progetti pilota per la bonifica e/o MISE di particolari e limitate zone di fondale. Questi progetti pilota dovranno essere realizzati nell’area “170 ha”, questa ultima la più degradata del bacino, al fine di verificare le ipotesi formulate nell’ambito dello studio coordinato e prodotto da ARPA Puglia. I progetti pilota, che interesseranno inizialmente i primi strati di sedimento (i primi 50 cm circa, quelli contraddistinti dalle più elevate concentrazioni di inquinanti sulla base delle informazioni attualmente disponibili) dovranno contemplare una forte componente legata al monitoraggio degli effetti degli interventi, oltre a prevedere sistemi di mitigazione che sfruttino i concetti della “bioremediation” (anche con l’utilizzo della stessa attività di mitilicoltura, e di impianti di stabulazione che possano essere utilizzati per i processi di decontaminazione dei mitili). La bioremediation potrebbe anche essere utile nel caso particolare di progetti che prevedano la rimozione dei sedimenti, al fine del trattamento degli stessi sedimenti una volta rimossi, e delle acque di processo ad essi associate. 

* Documento inviato informalmente da ARPA Puglia all’indirizzo mail della Segreteria del Commissario Straordinario per gli interventi urgenti di bonifica ambientalizzazione e riqualificazione di Taranto (segreteria@commissariobonificataranto.it), in data 03/11/2014.
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